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Sta meglio
Duvillard
Ora sotto accusa
sono gli sci
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Migliora, AdrienDuvillard.
Lentamentemamigliora. Le
condizioni del discesista francese,
protagonista venerdì di unapaurosa
caduta, induconoaduncauto
ottimismo imedici dell’ospedaledi
Bernadove l’atleta era stato
trasportato a causadel terribile
impatto frontale controunodei teloni
di protezioneposti nel parterredi
Wengen: quattro costole fratturate, lesioni al polmone
destro eduna forte commozione cerebrale. «Adrien - ha
spiegato ieri Jean MarcDuverney,medicodella squadra
francese - si è svegliato stamanedopocheper tutto il
giornoprecedente era stato tenuto in uno stato
d’incoscienzaartificiale. Il trauma toracico è in via di
miglioramento,mentreper quanto riguarda la
commozione cerebralene seguiamo l’evoluzione con
attenzione. Comunque il ragazzononè in pericolo di vita».
Intanto, le cadutediWengen stannoalimentando

discussioni sul temadella sicurezza. Inparticolare, è finito
sotto accusa il nuovometododi costruzionedegli sci,
quella “sciancratura” che rende gli attrezzi più larghi alle
estremità rispetto alla parte centrale. “Con la sciancratura -
ha spiegatoGhedina - è moltopiù facile impostare le curve;
seperòuno si sbilancia enon habene il peso sopragli sci,
questi scappanovia immediatamente, unpo’ quello cheè
accadutoaDuvillard”. Insomma, il problemaesiste. Specie
considerandoche leprossime libere si disputeranno sulla
terribile «Streif» diKitzbühel. - M.V. KristianGhedinaalza ilpugnoinsegnodivittoriaesottoDeborahCompagnoni inazione M. Gyger/Reuters-S. Jansen/Ansa

— WENGEN. Hai scelto davvero
uno strano modo, signor Kristian
Ghedina, per festeggiare questa tua
terza ed annunciata vittoria in di-
scesa di questa incredibile stagio-
ne. «Tiratemi fuori. Non respiro...
Tiratemi fuori!». Con il suo numero
4, l’ampezzano più famoso del
mondo ha appena stabilito il mi-
glior tempo della libera di Wengen.
Sarebbe un po’ presto per pensare
di aver vinto, ma quando i tre battu-
ti si chiamano Josef Strobl, Patrick
Ortlieb e Luc Alphand è lecito farsi
qualche illusione. Ma al momento
Kristian ha altro per la testa che
pensare a celebrare una prestazio-
ne che poi risulterà puntualmente
la migliore. Il nostro rischia di tra-
sformarsi nel primo vincitore di di-
scesa dato per disperso 3 secondi
dopo aver valicato la linea del tra-
guardo...

«Tiratemi fuori! Soffoco!». È parti-
to per la tangente Ghedina, nel pre-
ciso momento in cui ha finalmente
potuto rilassare i muscoli dopo i
quasi due minuti e mezzo della li-
bera più lunga che ci sia. E per sua
fortuna, questi benedetti sci «scian-
crati», quelli che lasciati fuori con-
trollo partono per le traiettorie più
impensate, questa volta hanno pie-
gato verso la sinistra dell’angusto
parterre d’arrivo. Per sua grandissi-
ma fortuna non sono andati a de-
stra, dove, per capirci, si profilano a
distanza ridottissima quei teloni di
protezione contro i quali si è
schiantato il giorno prima lo sfortu-
natoAdrienDuvillard.

Kristian Ghedina - che di lì ad un
paio d’ore sarà proclamato per la
seconda volta vincitore sulla pista

Lauberhorn (la prima volta fu
due anni fa) - è rotolato sulla ne-
ve sotto lo sguardo impaurito del-
la gente. Ha sollevato un po’ di
neve e poi... paf!, è sparito alla vi-
sta dei più.

«Insomma qualcuno mi aiuti!
Slacciatemi almeno gli scarpo-
ni...». Se ne sta incastrato, l’azzur-
ro, sotto quell’imbottitura alta un
metro che divide il pubblico dal-
l’area d’arrivo. E da lì, con la testa
buffamente rannicchiata nel gro-
viglio di sci e bastoncini, invoca
qualcuno che lo «sciolga». Ma i
primi soccorritori esitano, hanno
ancora negli occhi il drammatico
soccorso a Duvillard, non vorreb-

bero fare delle manovre che dan-
neggino l’atleta. E allora, final-
mente, l’imprevedibile Kristian si
ricorda di dire la cosa fondamen-
tale: «Ma sto benissimo! Tiratemi
fuori!».

E mentre gli avversari si succe-
dono al traguardo senza speran-
za, il «Ghedo» raccatta le sue co-
se, si accorge che uno dei suoi
sci prediletti è ormai da buttare
(«Peccato, ci avevo già vinto tre
gare»), e si avvia a recitare un co-
pione che gli sta diventando
splendidamente familiare, quello
della premiazione. Con questo è
il quinto podio della stagione, il
che significa la leadership nella

classifica di Coppa relativa alla
discesa, davanti all’amico-nemi-
co Alphand che qui finisce se-
condo precedendo l’austriaco
Fritz Strobl. E nel conto c’è da
mettere pure uno stimolante ter-
zo posto nella graduatoria gene-
rale di Coppa, il trofeo di cristallo
a cui Kristian solo ufficialmente
non pensa.

Per l’ampezzano finisce dun-
que in gloria, anche perché altri,
a differenza sua, non si sono rial-
zati intatti dai tremendi capitom-
boli sul lunghissimo pendio che
scorre sotto i quattromila e più
metri della vetta della Jungfrau.
Quello che più tardi reciterà ai
giornalisti un addetto dell’orga-
nizzazione assomiglia infatti ad
un bollettino bellico. «Rasmussen,
rottura dei legamenti del ginoc-
chio; Foser, frattura della mano;
Kernen, colpo di frusta con colla-
re al collo; l’apripista Pittet, frattu-
ra del femore e rottura dei lega-
menti...».

È stata una discesa drammati-
ca come poche altre, con il fre-
schissimo ricordo del dramma di
Duvillard a rendere ancor più cu-
pa l’atmosfera. Qualcuno si è

schiantato sulla neve «in intimità»,
sfuggendo all’occhio delle svaria-
te telecamere disseminate sul
percorso, altri hanno rischiato
grosso in Mondovisione. Come è
capitato allo svizzero Bruno Ker-
nen, che ha perso il controllo de-
gli sci sulla stradina ad “S” in
mezzo al tracciato. L’elvetico è fi-
nito di spalle, a quasi cento all’o-
ra, addosso ai teloni di protezio-
ne. Poi è rimbalzato come un pu-
pazzo in mezzo alla pista. Proba-
bilmente accenderà qualche cero
per essersi rialzato con lo schele-
tro intatto. Qualcuno ha ribattez-
zato la pista Jurassic Park, per via
di un percorso d’altri tempi, ca-
ratterizzato da passaggi fra i bo-
schi, stradine e persino un pas-
saggio sotto il ponte di una ferro-
via. Nome appropriato anche, e
purtroppo, per le scene crude a
cui si è assistito.

Infine, e di nuovo, Kristian
Ghedina. «Sì, la dedico a Duvil-
lard. Ieri non mi volevano mostra-
re la videocassetta con la sua ca-
duta. A un cento punto mi sono
pure incavolato: Orco can! voglio
vederla. Ma non è per curiosità. Il
fatto è che da certi incidenti si
può imparare, capire come evi-
tarli». Un Ghedina un po’ più sag-
gio? Come in fondo lo vorrebbe
la sua bella Beatrice, la fidanzata
romana che ha sofferto le pene
dell’inferno finché non lo ha visto
rialzarsi da sotto l’imbottitura?
Non proprio, almeno a giudicare
dal proclama di guerra di Kri-
stian: «La Streif? È la pista più dif-
ficile del mondo. Di quelle che
piacciono a me, piena di rischi».

SCI. Splendida vittoria, ma grande paura all’arrivo per l’azzurro. Illeso Kernen

Ghedina vola sul Lauberhorn
Vince ancora Kristian Ghedina, vince ma è pro-

tagonista di una paurosa caduta, subito dopo

l’arrivo, su una pista tanto bella quanto perico-

losa, la Lauberhorn. Ora è lui l’uomo da batte-

re. Appuntamento sulla Streif.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO VENTIMIGLIA

Oggi slalom senza Tomba e Nana
Quest’oggi (ore 10.15e13.15) va in scenaaWengenunoslalomspeciale tanto
tradizionalenel calendariodellaCoppaquantoquasi completamenteprivo
d’interesse in chiaveazzurra.Colpa soprattuttodell’ennesimo forfeit di
Alberto Tomba, convintoadisertaredai postumidi unablanda forma
influenzale.Unvirusgaleotto chenonha impeditoall’Albertonazionaledi
farsi vedereaMadonnadiCampiglio, doveè in corso la settimanabiancadei
piloti edegli addetti ai lavori della Formula 1. Edopoessersi fatto immortalare
conSchumacher, Tombahapensatobenedi fare l’apripista inunoslalom
riservatoai giornalisti dell’auto.Condotta invero singolareper uncampione
costipato.Chi hamotivi più solidi pergiustificare la suaassenza aWengenè lo
sfortunatoMatteoNana, reducedaun’operazionealmenisco che renderà
problematicaanche la suapartecipazioneai campionatimondiali. Inqueste
condizioni, l’Italia dello slalomsi affida soprattuttoai “vecchi” Ladstaetter e
Tescari. Favoritounicodellagara sarà l’austriacoSykora, inquesta stagione
già vincitore di4 slalom. - M.V.

ARRIVO CLASSIFICHE
1. Kristian Ghedina (Ita) 2:24.23
2. Luc Alphand (Fra) 2:24.36
3. Fritz Strobl (Aut) 2:24.62
4. Werner Franz (Aut) 2:24.63
5. Atle Skaardal (Nor) 2:24.68

11. Pietro Vitalini (Ita) 2:26.23
12. Luca Cattaneo (Ita) 2:26.34
13. W. Perathoner (Ita) 2:26.44
21. Erik Seletto (Ita) 2:27.38
25. Alessandro Fattori (Ita) 2:27.59

Classifica di Coppa
1.Von Gruenigen (Svi) p. 577
2.Aamodt (Nor) 551
3. Ghedina (Ita) 515
4. Sykora (Aut) 482
Classifica di discesa libera
1. Ghedina (Ita) p.465
2. Alphand (Fra) 445
3. Skaardal (Aut) 306
4. Franz (Aut) 278

Compagnoni in trionfo a Zweisel, ancora prima nel gigante. Decisiva la seconda manche

Deborah scatenata, il bis è servito

— ZWIESEL. «D’accordo, ho appe-
na vinto. Ma per il secondo gigante
non aspettatevi molto; tengo di più
a ben figurare nello speciale di do-
menica(oggi,ndr)»...

Così Deborah Compagnoni in
data 17 gennaio. Ed a risentirla
adesso, con davanti l’impietosa
classifica (per le avversarie) del
gigante bis disputato ieri nella
germanica Zwiesel viene da sorri-
dere. Dopo il trionfo del venerdì,
la due volte olimpionica si è pre-
sa anche la gara del sabato, con
buona pace delle sue prudentissi-
me parole della vigilia. Ennesima
riprova che anche la più straordi-
naria delle campionesse non rie-
sce a sottrarsi a uno dei rituali più
caratteristici dello sport, quello
della negazione dell’evidenza
agonistica.

Dopo il primo gigante (recu-
pero di quello annullato in Val
d’Isère) l’evidenza diceva che su
una pista inizialmente ripida e
ghiacciata, e comunque difficilis-
sima da interpretare fino all’arri-

vo, la superiorità tecnica della
Compagnoni era stata schiac-
ciante, tale da rendere probabilis-
simo un immediato bis. E bis è
stato, seppur con una condotta di
gara curiosamente capovolta.

«Come mi era riuscito ieri nel
primo gigante - ha raccontato De-
borah -, volevo andare molto for-
te nella manche iniziale per poi
controllare le avversarie nella se-
conda. Ma in pista mi sono resa
conto che stavo sciando con
troppa foga, e allora ho deciso di
controllarmi per non rischiare
brutte sorprese». Risultato: la
Compagnoni ha concluso la pri-
ma manche «soltanto» al secondo
posto, preceduta di soli quattro
centesimi dall’austriaca Wachter
ma incalzata da vicino dalla tede-
sca Seizinger e dalla svizzera Ro-
ten.

La svolta della gara

«Poi - ha proseguito Deborah -
durante la ricognizione del traccia-
to della seconda manche mi sono

accorta che la disposi-
zione delle porte era
molto simile a quella
della prima manche
del giornoprecedente.
E allora mi sono detta
che era il caso di pren-
dersi qualche rischio.
Credo di aver fatto la
cosa giusta, almeno a
giudicare dai distacchi
conclusivi». A questo
punto non si smarrisca
il lettore, magari con-
fuso da questo conti-
nuo rimbalzare verba-
le fra prima e seconda
manche del primo o
del secondo gigante...
Ciò che conta è che
anche ieri la Compa-
gnoni ha dato spetta-
colo sul muro iniziale
del percorso di Zwie-
sel. Quindici-venti por-
te eseguite con stile ed
efficacia magistrale,
grazie alla straordina-
ria capacità di Debo-
rah nello spostare il

peso da uno sci all’altro in qualsiasi
condizionedipista.

E così, al rilevamento intermedio
della seconda manche la Wachter
scoprirà poi di aver persoun secon-
do secco dall’italiana pur non
avendo sbagliato alcunché. Un di-
stacco che rimarrà immutato al tra-
guardo, con la Seizinger, la Wiberg
e la Roten a seguire con divari an-
cor più pesanti. «Ve lo assicuro - ha
cercato di giustificarsi la Compa-

gnoni nel parterre -, quando mi so-
no alzata stamattina non ero affatto
convinta di vincere. Ma dopo mi è
venuta in mente una cosa che mi
ha dato una grande carica: non ero
mai riuscita a vincere due gare di fi-
la e questa poteva essere l’occasio-
nebuona».

Ed a proposito di matematica
sciistica, c’è da aggiungere che il
secondo gigante di Zwiesel assicu-
ra alla nostra la vittoria numero die-
ci in Coppa del mondo. Un cospi-
cuo bottino che potrebbe essere in-
crementato nel brevissimo perio-
do. «Non aspettatevi granché dallo
slalom speciale - ha dichiarato la
Compagnoni ripetendo il copione
del giorno prima -, tanto più che
per me è sufficiente arrivare al tra-
guardo centrando un buon piazza-
mento. In questo modo guadagne-
rei punti nelle liste internazionali ed
ai mondiali potrei partire fra le mi-
gliori settepure in speciali».

Presa con il beneficio d’inventa-
rio la previsione per lo slalom
odierno (ore 9.30 e12.30), restada
dire che occorrerà inveceaspettarsi
molto a Cortina d’Ampezzo nel
prossimo fine settimana. In quel-
l’occasione verranno disputati altri
due giganti (oltre ad una libera ed
un superg). Per la Compagnoni
un’altra ghiotta opportunità, tanto
più che primeggiando a Cortina ot-
terrebbe anche il suoprimosucces-
so italiano e collezionerebbe ulte-
riori punti in una classifica di Cop-
pa del mondo dominata, per ora,
dalla svedesePernillaWiberg.

Ma pur essendo attualmente ter-
za nella graduatoria generale, De-
borah ha voluto ribadire anche ieri
di non avere certi grilli per la testa:
«Alla Coppa del mondo non penso.
È vero, adesso sono ben messa in
classifica. Però io faccio soltanto
due specialità e quindi le polivalen-
ti hanno troppo vantaggio su di me.
In particolare la Wiberg che que-
st’annova fortissimo». - M.V.

Deborah delle meraviglie. Dopo il gigante di

venerdì, sempre a Zwiesel, la Compagnoni ha

fatto il bis, vincendo, con una splendida secon-

da manche, il gigante di ieri. Ed oggi la cam-

pionessa azzurra sarà di scena nello «speciale».
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Sci nordico
Belmondo terza
Di Centa ko
Terzopostoper l’italiana Stefania
Belmondo nella 15kmtecnica classica
di Coppadelmondodi sci nordico
disputata ieri a Lahti, in Finlandia,
vintadalla norvegeseMarit
Mikkelsplass davanti alla russaElena
Valbe. Lanorvegese, al primo
successo in carriera, ha concluso in
43’27’’2 conun vantaggiodi29’’2
sulla russa e di 1’00’’5 sull’azzurra. La
fondista piemonteseha così persoper
soli tre punti il pettorale giallo di
leader di Coppa: in testa è ritornata la
russaVaelbe (592) davanti a Stefania
Belmondo (589) e alla ceca Katerina
Neummannova (346). Assente anche
Manueladi Centaper unnuovo
infortunio. La fondista ieri puntava a
rientrare inCoppadelmondodopo il
lungo stop forzato causato
dall’interventoallamano,maècaduta
al termine del riscaldamento pregara,
in una curva all’ingressodello stadio
del fondo. Secondoquanto resonoto
dal suo staff,Manuela DiCenta è
scivolata suunaplaccadi ghiaccio ed
ha battuto violentemente il ginocchio
sinistro a terra.

ARRIVO CLASSIFICHE
1. Deborah Compagnoni (Ita) 2:8.37

2. Anita Wachter (Aut) 2:09.27

3. Katja Seizinger (Ger) 2:09.87

4. Pernilla Wiberg (Sve) 2:09.88

5. Karin Roten (Svi) 2:10.07

6. Martina Ertl (Ger) 2:10.19

17. Sabina Panzanini (Ita) 2:13.59

22. Tiziana De Martin (Ita) 2:13.97

Classifica di Coppa
1.Wiberg (Sve) p. 973
2. Seizinger (Ger) 709
3. Compagnoni (Ita) 595
4. Gerg (Ger) 595
Classifica di slalom gigante
1. Compagnoni (Ita) p.360
2. Wachter (Aut) 320
3. Seizinger (Ger) 260
4. Panzanini (Ita) 229


